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Le incognite del voto segreto hanno
portato consiglio. Come la compat-
tezza dell’opposizione e il pressing
di chi, nella maggioranza, riteneva
un errore voltare le spalle al Colle.
Ilpremiercambiaopinioneeannun-
cia che la proposta Pdl di riforma
elettorale per le europee tornerà in
commissione. Si capirànelle prossi-
me settimane il segno della retro-
marcia. Quantomeno inusuale, in
ogni caso, il precedente di un Capo
del governo che comunica l’Ordine
del giorno parlamentare alla fine di
un pranzo, scambiando l’incontro
con il Presidente della Camera per
la conferenza dei capigruppo. Un
passo indietro che prelude alla re-
pentina ricerca dell’«ampio consen-
so» che consiglia il Capo dello Sta-

to, quello di ieri? O, al contrario, la
premessa per il definitivo insabbia-
mento della proposta del centrode-
stra? Congelata, in ogni caso, l’ipo-
tesi di votare senza preferenze, pre-
miando soltanto le liste che supera-
no il 5%. «O si fa come dico io o la
leggenon si cambia di una virgola»,
era questo il ritornello berlusconia-
no delle ore precedenti. Una sfida
congegnata per gelare le aspettati-

ve che i democratici riporrebbero nel
“voto utile”. Una sottileminaccia che
Veltroni - che rilancia lo sbarramento
al 3% con preferenze - ha rimandato
almittente conuneloquente «meglio
la vecchia legge della loro riforma».
Difficile, con la Finanziaria alle por-
te, pensare che la commissioneAffari
costituzionali trovi il tempo per pen-
sare alle europee a tambur battente.
«Quel disegno di legge per un mese
non si vedrà in Aula», scommette
l’Udc, Michele Vietti.
Alla fine di un lungo braccio di fer-

ro traBerlusconi, contrarioalleprefe-
renze, e Fini, convintodellanecessità
dimantenerle, il centrodestraha scel-
to il metodo del temporeggiamento,
nella speranza che il prender tempo
possa cavare dagli impicci lamaggio-

ranza. Ierimattina, tra l’altro, i parla-
mentari “autoconvocati” di Pd, Udc,
Idv ed Mpa, contrari all'abolizione
delle preferenze, avevano chiesto a
Fini di restituire alla commissione il
testo della riforma. Le dichiarazioni
Pdl, tuttavia, da Bonaiuti («se non si
farà la nuova legge non ci strappere-
mo i capelli»), a La Russa, a Caldero-
li, fanno pensare alla volontà di la-
sciare immodificata l’attuale legge.
Si vedrà se si tratta solo di tattica, di
alcuni pdl o di tutti. Presentata come
unprendere o lasciare dal Presidente
delConsiglio - chesembrava inunpri-
mo tempo irremovibile di fronte ai
«no» di Pd, opposizione tutta, settori
di An, leghisti e autonomisti di Lom-
bardo, la proposta Pdl («congegnata
in funzione anti Casini»), diverrà, in

ogni caso, argomento di confronto
parlamentare.Se il dialogo si arenerà
o andrà avanti lo diranno i fatti. Pd,
Udce Idv, inognicaso,ostentanocau-
tela. Si fidano poco di un premier
che, solo tre giorni fa, aveva derubri-
cato a «suggestioni» gli appelli del
Colle al dialogo. «Ci vogliono fatti e
non parole», sottolinea il Pd France-
schini. «Da parte del Pdl non c'è stata
finoranessuna formadiapertura ver-
so le nostre proposte», aggiungeMa-
rina Sereni. E Rutelli avverte che «la
riforma non si può approvare amag-
gioranza».❖

«Oltre le frontiere tra ragione
e fede e un dialogo con il cardi-
nale Silvano Piovanelli» il libro
scritto dal vicepresidente del
Senato presentato ieri a Ro-
ma. A dialogare con Chiti an-
che Franceschini e Pisanu.

Roma Gianfranco Fini e Silvio Berlusconi

Qui si può trovare una breve excursus dei

vari sistemi elettorali

p Consigliato da Fini il premier fa tornare il testo per le europee in commissione

p Il dialogo potrebbe riaprirsi. Ma con la Finanziaria alle porte i tempi sono strettissimi

CHITI, «LAICI E CATTOLICI»

nandriolo@unita.it

CRONOLOGIA.LEONARDO.IT

Dopo la prova muscolare è arri-
vata la brusca retromarcia. I
consigli di Napolitano, ma an-
che calcoli personali dietro la
mossa del premier di tornare
indietro sulla legge elettorale.
Si riparte in commissione.
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Legge elettorale, Berlusconi
preferisce smentirsi
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